


Bio

Daniele Notaristefano (Bari,1988) è un artista, fotografo e teorico della fotografia. Ha intrapreso 
il proprio percorso di studi presso il California Institute of the Arts (CalArts) e il Museum of Modern 
Art (MoMA), approfondendo successivamente la propria pratica fotografica attraverso una serie di 
workshop presso il Museo della Fotografia del Politecnico di Bari. In questo contesto ha avuto 
l’opportunità di formarsi con alcune delle figure più influenti della fotografia italiana 
contemporanea, tra cui Letizia Battaglia, Giuseppe Leone, Guido Chiaramonte, Nino Migliori, 
Lisetta Carmi, Gianni Berengo Gardin, Ferdinando Scianna e Michele Carrozzo, tra gli altri. La sua 
attività di ricerca e scrittura si concentra sulle dimensioni critiche e teoriche della fotografia, con 
particolare attenzione alle sue implicazioni sociali, culturali ed etiche. I suoi contributi in ambito 
accademico comprendono diverse pubblicazioni realizzate in collaborazione con l’Accademia di 
Belle Arti di Bari e con *Les Cahiers européens de l’imaginaire*. Dal 2016 al 2018 ha fatto parte 
dell’agenzia Art+Commerce. Nello stesso periodo ha partecipato al progetto Columbia Art 
Experience, svolgendo il ruolo di lettore per il corso di Filosofia dell’immagine presso la Columbia 
University di New York.La sua ricerca artistica si colloca all’intersezione tra produzione fotografica 
e indagine teorica. Attraverso i suoi fotolibri affronta questioni sociali di stringente attualità, tra cui 
l’inquinamento ambientale, la censura e i diritti umani, esplorando la fotografia come strumento di 
documentazione, riflessione critica e impegno sociale. Il suo lavoro si propone inoltre di mettere in 
discussione le convenzioni, i presupposti e le strutture istituzionali che definiscono il campo della 
fotografia.Tra le sue pubblicazioni figurano Paranoid (2015), RECycle: fotografia 
ecosostenibile(2020) e Microplastiche geometriche(2024). Questi progetti testimoniano il suo 
costante interesse per le dimensioni sociali e ambientali della cultura visiva contemporanea.Le sue 
fotografie sono conservate in importanti archivi e collezioni istituzionali, tra cui la Cineteca 
Nazionale, Palazzo ex Crociferi e la RAI. Il suo lavoro è stato inoltre pubblicato su numerose testate 
editoriali nazionali e internazionali.Ha esposto le sue opere in Italia e all’estero. Nel 2021, alcune sue 
fotografie sono state presentate presso l’International Center of Photography di Palermo, in una 
mostra curata da Letizia Battaglia. Il suo lavoro è stato esposto in contesti alto profilo come:  Expo 
Milano, Splashlight Studio di New York City e il National Taiwan Museum of Fine Arts. La sua 
ricerca artistica ha inoltre ottenuto riconoscimenti attraverso premi conferiti in occasione di 
importanti manifestazioni.Attraverso la sua attività di artista, fotografo e teorico, indaga la capacità 
della fotografia di interrogare la società contemporanea, mettere in discussione le narrazioni visive 
consolidate e confrontarsi con le questioni sociali e ambientali più urgenti del nostro tempo.  



Paranoid, 2015 

“In Paranoid, Daniele Notaristefano turns photography into an unsettling inquiry into the fragile 
boundary between perception and reality. The images do not simply invite us to look; they 
challenge the very act of looking, exposing the anxieties, contradictions and quiet absurdities 
embedded in contemporary visual culture. There is a deliberate tension between what is revealed 
and what remains elusive, as though each photograph were a fragment of a larger, unresolved 
argument. Notaristefano understands that the most disturbing images are rarely those that shock 
outright, but those that leave us questioning our own certainty. Paranoid is, ultimately, less a 
collection of photographs than a subtle provocation: a reminder that the camera may record the 
world, but it can never entirely explain it.” 

	 	 	 	 	 - Susan Baratz, Lucie Award 2015, Carnegie Hall, NYC



 



 



 



 







RECycle: fotografia ecosostenibile, 2020

La tangibile assenza del presente
Di Marco Spagnoli 

Che cos’è un archivio se non una collezione di materiali e oggetti che convivono insieme in uno spazio fisico o digitale in seguito ad 
alcune circostanze, osservando alcuni criteri stabiliti dal tempo, dalla consuetudine e dalle scelte altrui?
Solo chi non ha mai messo piede in un grande archivio, può essere tentato dall’idea di una zona morta e polverosa. Gli archivi, in 
generale, sono tutti esseri viventi che si presentano diversamente all’occhio di ogni nuovo ospite. 
Come quei preziosi caleidoscopi antichi in cui sono il movimento e l’occhio a determinare la forma e la sagoma che andrà a comporsi, 
sono così i grandi archivi che rispondono idealmente, ma anche praticamente a nuove ricerche e a ‘cercatori’ diversi in maniera 
differente.
Un archivio, infatti, è un’entità plurima che si concede o si nasconde in base all’impegno del suo interlocutore. E’ così, dunque, che si 
trovano i tesori: componendo parole e richieste differenti che preludono a nuove risposte.
E la fotografia di Eddie Notaristefano opera esattamente in questa maniera: lavorando sulla stratificazione dell’immagine, fa coesistere 
nello spazio narrativo, ma anche emotivo spazi e tempi differenti. Una coabitazione asincrona al di là del tempo e della materia in cui 
tutto è contenuto nella nuova direttrice dell’intervallo di esposizione. 
Fantasmi e corpi nuovi, sospiri dimenticati e passioni appena accese, corpi giovani e antichi, movimenti terminati e stasi senza fine 
convivono nel tempo assoluto di uno scatto con i colori dimenticati e quelli appena formati, dando vita alla tangibile assenza del 
presente così come lo conosciamo.
Un viaggio dove le rette parallele di tempi diversi si incontrano finalmente nello spazio di una singola foto che cattura così un universo 
nuovo dove, come in ogni archivio che si rispetti, ciò che è stato e ciò che è può diventare lo spunto per un futuro remoto fatto di 
emozioni e di sguardi, di orizzonti e di spazi angusti, di buio e luce, di vita e di morte.
Non, dunque, la sintesi di un mondo sovrapposto, bensì lo sguardo illimitato, libero ed incondizionato di un tempo fotografico che può 
esistere solo nello spazio infinito di un istante e nello sguardo mitopoietico del fotografo che plasma una realtà non fisica, ma emotiva 
che, come le sabbia del caleidoscopio, si sfalda e si ricompone a seconda dell’autonoma combinazione artistica.
Un archivio di archivi, dunque, un viaggio visivo che risente dell’influenza della fisica quantistica in cui l’osservatore influenza 
l’esperimento al punto da determinare la possibile coesistenza di stati altrimenti non possibili.
Un viaggio visivo sul mondo che è, che è stato, ma anche che potrebbe essere o non essere, con la differenza che la lezione dello 
Shakespeare di Amleto non viene raccolta questa volta dal Kierkegaard dell’Aut – aut, delle scelte opposte ed incompatibili,  bensì 
dall’Ernst Bloch e del suo mantra: “Pensare è andare oltre”. 
Esattamente come accade nella fisica dei quanti e in questa collezione di foto di Daniele Notaristefano dove è lo sguardo 
dell’osservatore a portare l’immagine oltre il suo punto di partenza, determinando, da occhio ad occhio, una destinazione differente.
Il fotografo nel suo caso, non è quindi mediatore, bensì un autore e un artigiano, capace di cercare nell’archivio della memoria per 
sovrapporre le ripide incidenze di momenti e spazi differenti. Per una realtà assoluta al di fuori del tempo e dello spazio che può essere 
catturata, ma anche cercata e trovata solo nell’occhio di colui che guarda. 



 



 



 



 



 



 



 



Microplastiche Geometriche, 2024

Attraverso 32 immagini questo libro fotografico affronta il tema dell’ubiquità delle microplastiche e 
del pericolo in esse insito. Soggetto e sfondo delle fotografie, generate attraverso l’uso di 
disparati strumenti -dalla fotografia analogica, al microscopio all’intelligenza artificiale – le 
microplastiche vengono affrontate in quanto soggetti mutanti, la cui naturale estetica geometrica 
si rivela guscio di disastri ambientali irreversibili e silenti. Il libro esplora un immaginario in cui 
corpo umano, acqua ed elementi vivi tutti vengono trasformati dalle microplastiche, in una 
prospettiva di cambiamento della specie umana e dell’ ecosistema.

                                                                                                          -VOGA Art Project, Bari, 2024 



 



 



 



 



 



 



Saltando Respiro: fotografia fuori e dentro il carcere, 2024





Se un salto diventa respiro di libertà 
Di R. Cea; ICARO speciale settimanale arte Gazzetta del 
Mezzogiorno 


BARI - Uno, due, tre... ed è salto. Come quando da bambini, 
con gli occhi chiusi per l’emozione, a pieni polmoni si respirava 
quella rincorsa che toglie il fiato, per spiccare il volo. Ma l’ 
aviazione è solo un’ illusione, come scriveva Jean Giraudoux : 
«Il solo volo che l’uomo abbia potuto mai realizzare fino a oggi 
è il salto», e arriva sempre il momento di ricadere al suolo. In 
quell’attimo che si fa eterno però, risiede tutta la potenza di 
quella alterità rigenerante dell’ infanzia. Così i detenuti del 
carcere di Bari, attraverso un ambizioso progetto, ritrovano 
speranza e voglia di reagire alla sofferenza della reclusione, 
grazie alla mostra Saltando Respiro - Fotografia fuori e dentro 
il carcere, inaugurata ieri, e visitabile fino al 31 dicembre, 
presso l’ex Palazzo delle Poste a Bari. Esposte le fotografie 
scattate nel Carcere di Bari da Daniele Notaristefano, un 
progetto unico nel suo genere che vede la luce grazie agli 
sforzi e all’ impegno congiunto di Uniba, tramite il Polo 
didattico universitario penitenziario, coordinato dal prof. 
Ignazio Grattagliano, e la casa Circondariale di Bari, in 
collaborazione con il Dipartimento ForPsiCom per il Centenario 
di Uniba.


Il frutto di un anno di attività e ricerca, in sinergia con la 
direttrice del Carcere la dott.ssa Valeria Piré, che ha reso 
possibile l’ingresso e la realizzazione delle fotografie con un 
gruppo di detenuti a cui, contestualmente, sono anche state 
affidate delle macchine fotografiche. Intensa e a tratti 
commovente la semiotica di suggestioni vive che, attraverso il 
linguaggio fotografico di Notaristefano, acquisiscono senso e 
colore nuovo: « Analizzando quella che per molti anni ha 
rappresentato la modalità fotografica scelta in ambito 
penitenziario, per molti scatti ho deciso di orientarmi verso le 

suggestioni degli anaglifi, le cui sovrapposizioni sono in grado di cogliere profondità e spontaneità del soggetto in movimento. Il rinvio 
al colore azzurrino e rosso delle sagome poi lascia spazio all’ immaginifico in grado di suggerire efficacemente la molteplicità di sensi 
che contiene. Quando si salta non è mai possibile controllare la propria mimica facciale, questo rende tutto più spontaneo ed è una 
sorta di liberazione anche metaforica rispetto alle gabbie imposte. Purtroppo non è stato possibile esporre alcune fotografie scattate ai 
membri del servizio di vigilanza del carcere.

Avremmo voluto dare voce anche al loro difficile, e spesso mal compreso, punto di vista». All’interno della sala circolare dell’ex Palazzo 
delle Poste è stata ricostruita una cella dove sono esposte anche vibranti poraloid dal valore catartico: tra spavaldi e improvvisati 
abbracci di compagni di cella, e spazi di ambienti che sembrano ingigantiti a dismisura, spiccano le note di colore di una tappezzeria 
improvvisata:« I luoghi concessi per gli scatti sono stati tre: il cortile, la biblioteca e un corridoio, a cui si aggiungono immagini 
decisamente significative del reparto femminile inutilizzato da anni. Un’esperienza che ci ha davvero toccati nel profondo, soprattutto 
perché siamo venuti a contatto con una realtà di sofferenza che può essere senz’altro vista con occhi diversi. La fotografia poi è un 
mezzo artistico immediato ed accessibile a tutti.

La fierezza di questi ragazzi, le loro pose alla Gomorra, rappresentano un messaggio che va oltre la colpa, l’orrore e la grigia vita da 
reclusi. La via di fuga verso una libertà, innanzitutto di pensiero, che può costituire la vera salvezza, e fare la differenza. Interessante è 
stato scoprire quelle tracce di luoghi del carcere ormai dismessi, che ci hanno ricondotto alla dimensione vissuta da chi li ha abitati.” 
Spiega la prof.ssa Attimonelli, docente di studi visuali e cultura digitale e curatrice della mostra.




 



 



 



 



 



JŌHATSU (蒸発), 2025 - POSTCARDS 

IL PROGETTO RIFLETTE SULLA  VOLATILITÀ DELLA COMUNICAZIONE DIGITALE IN RELAZIONE 
AL PROSSIMO FUTURO CHE POTREBBE VEDERE DIALOGHI -DECISIONALI E VINCOLANTI- TRA 
SOLI ROBOT. LE INTELLIGENZE ARTIFICIALI, FINO AD ORA, PER APPRENDERE IL PROPRIO 
SAPERE,  SI SONO BASATE SU DIALOGHI CON ESSERI UMANI. ALLA LUCE DELLE ULTIME 
NOVITÀ  D’ORA IN AVANTI NON SERVIRÀ PIÙ:  L’UMANITÀ SARÀ UFFICIALMENTE UNO SCARTO.  

INFATTI, IL 16 LUGLIO 2025 IN GIAPPONE, IL CEO DI SOFTBANK, UNA DELLE AZIENDE PIÙ 
GRANDI AL MONDO HA DICHIARATO CHE STIAMO ENTRANDO NELL’ERA A2A (AGENT-TO-
AGENT), OVVERO QUELLA IN CUI AGENTI AI INTERAGIRANNO RECIPROCAMENTE CON 
CAPACITÀ DECISIONALE CON EFFETTI SUL MONDO REALE. LA MEMORIA UMANA SI 
DISINTEGRERÀ E CON ESSA LO SPIRITO DEL MONDO?   







No Identity, 2027 - coming soon


 



Alcuni Incontri 

Volker Schlöndorff, Ennio Morricone, Giorgia, Fabrizio Gifuni, Luigi 
Locascio, Claudia Gerini, Giuseppe Tornatore, Bernardo Bertolucci, 
Tommaso Ragno, Gabriele Salvatores, Vinicio Capossela, Caparezza, 
Gianni Amelio, Dario Argento, Lu Castel, Ugo Gregoretti. 



 



 



 



 



 



 







 



Alcune Pubblicazioni Collettive 
(editorials  free) 



 

“Tra le presenze di Artisti sono da ricordare 
Begnoni,Pellegrini,Notaristefano,Maggi, ronzino, De Palma, 

Fornasier, Piavoli. 
…e ancora Daniele Notaristefano che gioca sulla consunzione 

della cera che cola sulla mano eretta al cielo come ultimo 
baluardo di presenza/resistenza estetica al buio.”  

-Donato Di Pace, Curator 







 





 

Daniele Notaristefano, Augmented reality, Modena, 2019. 

To consider any specific fact as it is in the Absolute, consists here 
in nothing else than saying about it that, while it is now doubtless 
spoken of as something specific, yet in the Absolute, in the 
abstract identity A - A, there is no such thing at all, for 
everything is there all one. To pit this single assertion, that "in 
the Absolute all is one 
Ạạagainst the organised whole of determinate and complete 
knowedge, or of knowledge which at least aims at and demands 
complete development - to give out its Absolute as the night in 
which, as we say, all cows are black - that is the very naïveté of 
emptiness of knowledge.



 



 



 



 



	 	 	 	 	 	 


Alcune Esposizioni 

                  Milano, Palermo, Parigi, Bari, New York, Roma, Taiwan 







 





 



 



 





 



 




